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11 acqui in Venafro nella Campania il 1. Mag- 
gio 1772. I primi anni della mia vita non meritano 
considerazione. 

Mi dedicai agli studi in età inoltrata. I.e mie fa- 
coltà intellettuali furono tenaci nel loro sviluppo, for- 
se perchè dominato in quell’ epoca da sonno profon- 
dissimo che non permetteva alzarmi di buon mattino. 
-Superai finalmente tale difficoltà nel seguente modo. 

Nell’ andare a letto la sera legava alternativa- 
mente il dito massimo do’ miei piedi con una cordella 
alla colonna del letto; ciò produsse il suo effetto, cioè 
di esser costretto desiarmi dopo poche ore di sonno. 

Un tal metodo praticato costantemente perdue an- 
ni consecutivi fece si clic dai miei 20. anni in poi ac- 
quistai I’ abitudine di alzarmi alle 7. ore d’ Italia di 
tutt’ i tempi. 

Sul declinare de’ miei anni 17. mi recai in Napo- 
li per applicarmi alla medicina — l’assai sotto l’inse- 
gnamento del Professore Savorio fiacri i due primi an- 
ni nella Capitale in quelle incertezze proprie di uno 
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studioso senza conoscenze e senza appoggio. Nel ter- 
zo anno della mia dimora in Napoli ( 1790 al 1791 
vale a dire negli anni 20 incipienti di mia età, ebbi 
fortuna di a vvincinare i Prof Domenico Cirillo, Giusep- 
pe Vario, Angiolo Fasani, e Filippo Cavolini. Trat- 
tando con questi celebri Naturalisti di que’ tempi con- 
trassi l’ inclinazione di associare alla medicina la Chi- 
mica e la Fisica, oltre altri rami della Storia Natura- 
le, come la Botanica la Mineralogia e la Zoologia; a 
quale oggetto nella primavera dell’ anno 1791. intra- 
presi una escursione ne’ campi Flegrei sotto la dire- 
zione de’ prelodati professori che per me non restò 
infruttuosa, infine impiegai I’ autunno dello stesso an- 
no in Piscinola antico casale di Napoli, ivi mandato dal 
Sig. Cirillo per studiare i morbi acuti autunnali ( Cho- 
lera Europeo ), che sogliono annualmente contrarre 
quegli abitanti reduci in quella stagione dal lago di 
ugnano in occasione del macero dellaCanapa e del lino. 

Mentre io era così avviato dovei rimpatriare. In 
quest’ epoca mi ammogliai e dopo poco tempo questa 
moglie si morì senza lasciare prole. 

Non troppo tardi pensai a darmi a nuovo matri- 
monio e menai a seconde nozze una giovinetta che poi 
disgraziatamente perdei dalla quale ebbi undici figli. 
Tristissime vicende economiche e familiari nel miglio- 
re della mia vita ! 
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Ai ilirato adunque in patria con una semplice 
tinta scientifica (verso la fine del 1791.) ne’ diversi 
rami della Storia naturale: conveniva approfondire, 
per quanto era in me, questa tinta; la vicina cate- 
na delie Mainardi me ne porse la occasione. Visitai 
questa catena in una escursione fattavi nell’ estate del 
1792. raccogliendo piante, insetti, e pietre; ed ebbi 
cura mandare delle piante e degli insetti un duplica- 
to al gran Cirillo, che un anno dopo mi fece osser- 
vare co’ propri occhi I’ ordinamento delle prime nel 
suo privato orto botanico, e I* ordinamento de’ se- 
condi nel suo privato gabinetto Zoologico. E sempre 
intanto presente alla mia anima la prima impressio- 
ne ricevuta da questa Catena guardato sulla vetta del 
monte Mare una delle sue tre alte vette, diceva tra 

me se non conoscessi essere tale Catena 

« fatta di rocce secondarie direi essere stata essa sbal- 
» zata da fuochi sotterranei, tanto è lo stato, rovino- 
« so e fratturato che presenta Chi avreb- 

be creduto che siffatta idea, la quale una con luti’ al- 
tro della escursione restò inedita per mancanza di 
mezzi, avrebbe dovnla realizzarsi dopo 40. anni 
colla dottrina del sollevamento ? 

Più lardi nel 1793. un caso mi portò a Migna- 
no, villaggi o che trovasi dietro gli Appennini dell* 
Valle di Venafro all’ Ovest lungi da questo otto mi- 
glia. Entrando nel territorio di Mignano con sorpresa 
vidi che passava da un suolo naturale ad un suolo 
vulcanico; dico con sorpresa, imperocché aveva letto 
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noli’ Opera sui Campi Flegrei del C.avalier Hamilton 
clm il corso del Volturno formava la linea di separa- 
zione tra il suolo vulcanico e il suolo naturale della 
Campania, mentre il suolo vulcanico di Migliano elio 
trovasi al di qua del Volturno faceva evidentemente 
eccezione a questa dottrina. Mi limitai allora racco- 
gliere e portar meco in Venafro vari prodotti vulcani- 
ci di quel suolo col fermo proponimento di tornare a 
Migliano per esplorare una tale regione. Tornatovi nel 
Maggio del I79i. percorsi attentamente quel paese 
montuoso vulcanico, in tre mesi di giro. B mi avvi- 
di che non tratta vasi mica di un suolo vulcanico pic- 
colo al di qua del Voli orno sicché avesso potuto con- 
siderarsi una dipendenza de' Campi Flegrei, ma di un 
continente vulcanico tulio proprio, in. lipendente, e 
molto superiore a quello degli stessi Campi Flegrei 
descritto dal Cav. Hamilton. Contento di tale scoper- 
ta mi ritirai in patria non sedo con una doviziosa col- 
lezione de’ prodotti, ina ancora con uno studio bene 
approfondito di quella estesa economia vulcanica. 

Fortuna volle che nel Gennajo del 1795. si porlo 
colla Corte in Venafro il Cav. Hamilton, Ambasriadnro 
di S. M. R. in Napoli a divertirsi in queste una vol- 
ta Reali cacce, o con esso trovavasi il Maresciallo 
Winspeare allora Tenente Colonnello de’ Reali eser- 
citi. lo portava in quel tempo in patria il nome di pik- 
tr > juolo a motivo della tanta raccolta di pietre che 
faceva; tal nome arrivò all’ orecchio 'li Winspeare, e 
per opera di questo all’ orecchio di Hamilton. Tosto 
fui sorpreso nella mia umile capanna dai due Per- 
sonaggi, a' quali feci vedere la mia collezione mi- 
nerà logico -vulcanica, nella sicura fiducia che questa 
doveva sorprendere Hamilton per il luogo dal quale 
essa era stata tirata, come difatti avvenne, sino a di- 
re Non lo creilo se non lo vedo An- 
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diamo, risposi io, sul luogo per esser certo della cosa. 
I due Personaggi nell’ indomani lasciarono la parti- 
ta di caccia, ed insieme ci portammo nel Circonda- 
rio di Migliano, ove prima nella pianura, e poi da so- 
pra un’ altura feci loro osservare la estesa economia 
vulcanica di Roccamonfìna Sessa e Tiano, così sin 
d’ allora da me chiamala. Hamilton convinto piena- 
mente del suo errore mi raccomandò caldamente, in- 
sieme a Winspeare, di fare la descrizione di tale regio- 
ne vulcanica con mandarsi alle stampe, e m' invitò 
sin d’ adora far secolui un viaggio per I’ Inghilterra 
nel 1798.; cièche poi non potè aver luogo per la in- 
vasione Francese di Kgitto in quel tempo. Con tale 
felice avvenimento ebbe principio la mia carriera 
scientifica ( t ) che in progresso come gradatamente 
si vedrà, fù disseminala da immensi dispiaceri, i quali 
per altro invece di seoraggirmi aggiungevano piutto- 
sto lena alle mie scientifiche intraprese. 

Ora delibo riprendere da principio questa decade. 
Dissi pocan/.i die io era ritornato in Patria con una 
semplice tinta scentifica, nulla parlando della lettera- 
tura, la quale allora in me era in tale deplorabile sta- 
to, che tranne una mediocre conoscenza nel Ialino e 
nel francese, io non sapeva comporre una passabile 
lettera nel mio idioma: sentii tanto vóto e mi accin- 
si alla meglio livellarlo con tradurre indefessamente 
le epistole di Cicerone, frammenti di opere francesi, e 

( I ) Se nel principio Hi questa carriera perdei un TTamilton, il 
quale, dopo «Ver seguilo la Corte nel 1799. in Sicilia, r ilirosse ne 
poscia in Inghilterra ove ne mori, non perdei però un Winspeare 
Padre, che dopo aver dato un impulso alla mia scientifica carriera 
ne trasmise poi, come per eredità, le cure alla rispettabile famiglia 
e per essa al suo Antesignano Barone Davide Winspeare P orna- 
mento del Foro Napoletano, P i|omo de’ suoi doveri, il modello del- 
le virtù umanfe. 
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r nello stesso tempo con mettermi avanti gli occhi per 
modello nella lingua Italiana il Redi e il nostro Var- 
gas Macciucca. Con questi ausiliari giunsi a farmi un 
idioma Italiano a me, che naturalmente doveva sape- 
re di latino di francesce e di toscano. In tale stato 
mi trovai, quando fui invitato a scrivere il mio Sag- 
gio LITOLOGICO sui VULCANI ESTINTI DI RoCCAMONFINA 

Sessv e Ti ano che comparve alle stampe nel 1795. 
Dallo stile di questo primo lavoro chiaro si scorge, es- 
ser esso un miscuglio di latinismo, di gallicume, e di 
cruscai) te. Fatto una volta questo stile, tale esso si é 
serbato posteriormente in tutte le mie opere, e tale in 
questa Vita. Io mi compiaccio assai degli indicibili 
progressi che nella quarta decade del secolo XIX. va 
facendo la studiosa gioventù Napoletana nella nostra 
bolla Italiana favella: avrei voluto imitarla almeno 
nella dicitura di questa vita, non che nella compila- 
zione della mia opera Intboduzione agli Elementi di 
Cosmogonia ( 1836.), di cui a suo luogo; ma in tale 
decade mi sono trovalo vecchio, e la rettifica di un 
linguaggio tutto proprio coll’ abituale da 45. anni 
era incompatibile con nna tale età. E però obbligato 
dalle circostanze a scrivere nel mio stile misto, corpi 
di dottrine, i posteri ne compatiranno la veste incon- 
sulile. 

Innanzi di continuare a parlare del corso della 
mia vita scientifica bramo dare un cenno della mia 
vita politica allorché i francesi invasero il Regno di 
Napoli nel 1799. 

Chiamato ad esser Capo della Municipalità' nel 
mio Comune mi recai a premura Dirvi adottare il 
nuovo ordine di cose. Ma se io allora feci un male 




a me col menarmi incautamente alla novità, feci pe- 
rò un bene alla patria con liberarla da tanti mali an- 
nessi ad una invasione siffatta, soprattutto dalle las- 
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se militari, e dalla requisizione degli argenti de’ qua- 
li le nostre ricche Chiese allora abbondavano. La qual 
cosa fu molto apprezzata da’ miei Concittadini, dap- 
poiché, da 11 appoco sorpreso in patria da una forza 
armata di contrario partito, assieme con vari altri im- 
piegati dello stesso Comune, il popolo accorse in folla 
chiedendo con minacele la mia liberazione, la quale 
perciò fu accordata dal Capo dell' anzidetta forza. 

Dopo tale avvenimento mi ricoverai nella Capi- 
tale: quivi ebbi I' agio da privato di studiare le cose 
governative di quel tempo: e tale studio, in associa- 
zione agli avvenimenti percorsi sino al terminare del- 
la crise, mi fece adottare la massima politica 

a senza pattuire per tale o tale forma di governo è 
« sempre pericoloso per I’ uomo avventurarsi ne’ cam- 
« biamenli de’ Governi di qualunque natura questi 
« sieno: di cento che discendono all’ arena al più uu 
« solo arriva al porto, mentre i novantanove altri nau- 
« frugano per istrada » 

Dopo alcuni mesi di soggiorno nella Capitale, ac- 
corgendomi che una controrivoluzione andava ad o- 
perarsi in Napoli per l’avvicinamento de’ Calabresi 
guidati dal Cardinale Ruffo, mi ritirai in patria cre- 
dendomi più sicuro tra' miei Concittadini, de’ quali pre- 
cedentemente aveva sperimentata la benevolenza. Nè 
m’ ingannai, dappoiché, avvenuta la controrivoluzio- 
ne, mentre tanti e tanti individui, per errori di opinio- 
ne inferiori ai miei, venivano colpiti dalla proscrizione, 
io mi trovava libero in mezzo all’ amore de’ miei Con- 
cittadini senza nulla soffrire, meno la continuala an- 
goscia di credermi da un giorno all’ altro preso da 
sgherri e portalo al patibolo. 

Venne nel 1805. dopo la battaglia di Austerlits la 
seconda invasipne francese nel Regno. Fedele alla mia 
massima politica di sopra riportata, vissi ritiratissimo 
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sino al 1810., nel qual tempo le circostanze mi chia- 
marono ad una vita amministrativa di 6. anni; la più 
disastrosa che mai 

Soppresse nel 1808 le corporazioni Religiose, 
questo nuovo convento degli Alcantarini fù soppresso 
anch’ esso. Con dolore osservava che un tal locale 
era addivenuto 1’ abituro del bestiame, mentre, situa- 
to esso in luogo salubre, a qualche distanza dal Co- 
mune, isolato in mezzo a giardini, di grandiosa costru- 
zione, sembrava fatto per la istituzione di un Ospedale. 

Accantonò in Venafro nel 1810. un battaglione 
francese del reggimento Latour d’ Auvergne che fa- 
ceva parte dell’ ai mata di osservazione di quel tem- 
po capitanata dal Generale Regnier, il quale, battaglio- 
ne per trovarsi tutto quanto infetto da scabie si pen- 
sava far bivaccare nei luogo della nostra valle, ove 
si trovano in abbondanza le così dette acque sulfuree, 
luogo assai insalubre; e ciò per guarire la scabie de’ 
soldati co’ bagni di quelle acque. Consigliato su tale 
oggetto dal Comandante del battaglione dissi franca- 
mente che il soldato, bivaccando in quel clima mici- 
diale nell’ estate, guarirebbe dalla scabie, ma morireb- 
be di malattia miasmatica. Il Comandante menò in ef- 
fetti il suo divisamente: bentosto una desolantissima 
epidemìa autunnale surse nel battaglione, mietendo 
colla falce della morte i soldati. A questo disastro ac- 
corse subito il Generale Regnier da Sessa, ov era il 
quartier generale. Informato il Generale del mio va- 
ticinio fui chiamato a dire il mio parere sul modo di 
rimediare a tanto male: suggerii subito che si toglies- 
se immanlinenti il battaglione dal bivacco, e si fù al- 
lora che profittando della imperiosa circostanza espo- 
si la necessità di aprirsi un Ospedale nel soppresso 
Convento degli Alcantarini, come l’unico rimedio 
per salvare il battaglione. 
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oi Piacque oltremodo al Generale il mio progetto. 
Ir e tosto all’ uso militare di quel tempo fù mandato in 

r esecuzione. In tal modo si salvò, per quanto si potè 

il battaglione, ed il male micidiale, di sua natura tra- 
smissibile, restò colle debite cautele sanitarie circoscrit- 
to nel nuovo Ospedale, senza restarne inretto il Comu- 
ne. Contento il Generale di tutte queste operazioni 
propose Bubito a mia istanza, al Governo di quel tem- 
po, la necessità di doversi convertire il soppresso con- 
vento degli Alcantarini di Venafro in Ospedale civi- 
le - Militare; ciò che fù subito concesso dal Governo 
. con apposito decreto del 1811. 

Così ebbe origine in Venafro il nuovo Ospedale 
nel soppresso Convento degli Alcantarini, di cui lo stes- 
so Governo fù sollecito darmene la direzione, che ab- 
bracciai gratuitamente. 

Chi mai può narrare quali e quante fossero sta- 
te le mie cure nel corso di sei anni di amministra- 
zione di quest' Ospedale, sì per organizzare il suo 
servizio interno, sì per farlo dotare dal Governo a 
fronte di tante opposizioni e di tante persecuzioni T 
Paria il regolamento da me redatto e messo t a stam- 
pa nel 1813. per quest’ Ospedale, qual regolamento 
dappoi ha servito di norma a parecchi Ospedali del 
Regno. 

Ma che? deplorabile corso delle umane cose ! 
Prossimo dopo il Congresso di Vienna a ritornare Fer- 
dinando I. di gloriosa ricordanza al suo Trono si con- 
giurò per far sopprimere I’ Ospedale e ridonare il lo- 
cale agli Alcantarini: e come che io n’ era il suo osta- 
colo, così su di me solo cadde la congiura. 

Dopo avere, nell’ ingresso delle armi Austriache 
al Maggio del 1815. in Napoli ove mi era ricoverato, 
I miracolosamente scappato da’ pugnali assassini per 
inopportunità dj tempo, di luogo, e di circostanza; e 
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più tardi, ritornato Ferdinando, dopo arer sostenuto 
in Patria lunga, strepitosa, ed ostinata lotta facile a 
immaginarsi ma non a dirsi, mi riuscì Analmente ot- 
tenere dal Sovrano al declinare del 1816. la sovra- 
na conferma intorno alla istituzione dell’ Ospedale col- 
le memorande parole * . Sua Maestà vuole che 

« uon si faccia novità » Dopo di cbè feci i- 

nalzare nell’ atrio dell’ Ospedale una lapide marmo- 
rea colla seguente Iscrizione dettata dall’ Archeologo 
Can: Napoletano fù Niccolo Ciampitti col nobile sco- 
po di mettere lo Stabilimento nell’ avvenire al co- 
verto della malignità de' tempi. 

E COENOBIO 

FAMlLliE ALCANTARA 
VALETUDINARIO» 

AD PAUPERES MORBO LABORANTES 
OPE SALUTARI REFIC1ENDOS 
PAUCIS ANTE ANN1S COMPARATUM 

FERD1NANDUS I. P. F. A. 

POST FAUSTISSIMA» E SICILIA RED1TUM 
SACRO COMPROBAV1T DIPLOMATE 
CENSUQUE ADTRIBUTO 
LOCUPLETAVA 
ANN. SAL. MDCCCXV1 

Il valente Archeologo aveva chiusa questa iscri- 
zione colle parole 

INSTANTE NICOLAO PILLA 
DE SUIS 
OPT1ME MERITO 

Ma io fui sollecito farla depennare per risparmiare le 
I stabilimento da ulteriore persecuzione; e ciò non sen- 


Digitized by Google 





za ammirazione della superiore Potestà chiamata 
dal suo officio ad approvare l’ inauguramento della 
iscrizione col finale depennato. 

Fatta questa operazione mi dimisi dalla carica di 
Direttore ( poscia non piu provvista ), e ritornai ad 
una vita tranquilla, la quale peraltro durò ben poco, 
giacché alla lunga lotta amministrativa ne successe 
altra politica nel 1820. in occasione del Governo co- 
stituzionale che allora si proclamò nel Regno. Fede- 
le alla mia massima cercai vivere ritirato; 'traditan- 
do, tra perchè fui repubblicano nel 1799., tra perchè 
fui creduto partigiano del Governo Francese in oc- 
casione della istituzione d>’ir Ospedale durante la oc- 
cupazione militare^ per lo meno si credeva che io 
nell’ andamento delle società segrete, tanto allora alla 
moda, e tanto a me odiose, andava dappresso a qual- 
che Grande Oriente. Ma scopertosi il contrario mi 
si suscitò una persecuzione tale che mi costrinse fug- 
gire alla Capitale, e che continuò, ritornato in Pa- 
tria, sin dopo il ristabilimento deli' antico regime. 

Taccio poi altre occupazioni di pubblico interes- 
se, affidatemi da’ respettivi Governi soprattutto nella 
qualità di Consigliere Provinciale pel corso di otto 
anni; e delle quali una non deve passarsi sotto silen- 
zio, e eh’ è la seguente. 

La istituzione dell’ Ospedale di Venafro sugge- 
rita dalla Carità il vinculum perfezioni di S. Paolo 
mi fece onorare nel 1813. di delicata commissione. 
Il Ministro dell’ Interno di quel tempo. Conte Giusep- 
pe Zurlo risoluto di sgombrare la Capitale dall’ Ospe- 
dale de’ matti, allora annesso all’ Ospedale degl’ In- 
curabili, ’mi fece chiamare da Venafro per mezzo del 
suo Capo di Divisione Cavalier Sancio, ora Commen- 
datore ed Intendente di Napoli, « m' incaricò girare 
segretamente perla Provincia di Terra di I.avoro.onde 
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r trovare un locale opportuno per una comoda e sa- 
lutare casa de’ matti, e stendere all’ uopo 1’ analo- 
go progetto. La mia scelta cadde in Aversa nel Con- 
vento della Maddalena de’ minori osservanti. Dopo 
aver consegnato colle proprie mani al Ministro un 
lungo rapporto sul proposito, che trovò di tutta sua 
soddisfazione, mi salutò col titolo di Direttore della 
Beai Casa de’ Matti di Aversa. Fermcr nell’ antico 
proponimento di vivere ritirato ne’ cambiamenti de’ 
Governi, lo ringraziai, dicendogli che amava meglio 
di essere Direttore dell’ Ospedale di Yenafro senza sol- 
do, che Direttore della Reai Casa de Matti di Eversa 
con soldo. A questa proposizione il Ministro raddop- 
piò le sue premure, dicendo che tale direzione a 
veruno altro meglio conveniva se non a quello stes- 
so che aveva proposto ed organizzalo lo Stabilimen- 
to. Di nuovo ringraziai 1’ ottimo Ministro, e ritornai 
alle mie cure, delle quali allora più che mai aveva 
bisogno 1’ Ospedale di Venafro. 

Ritorno ora là ove ho lasciato la prima decade. 
Comparso alla luce il mio Saggio litologico hc. 
non poco incoraggiamento io ricevei dai Cirillo, Fasa- 
no, Cavolini, e Vairo, al quale ultimo intitolai il 
lavoro come lo scopritore dell’ argillazione delle la- 
ve nella Solfatara di Pozzuoli. Un anno dopo indiriz- 
zai allo stesso Vairo una lettera in istampa sulla geo- 
grafìa fisica della valle di Venafro assieme coll’ a- 
nalisi delle acque acidole dette volgarmente sulfuree 
che trovansi in delta valle. 

Fatto ciò sentii ancora un altro vóto verso la fi- 
ne della mia prima decade, quello appunto delle geo- 
grafiche, storiche, e politiche conoscenze: non tardai 


nel darmi a questi studi', che trovò ancora immatu- 
ri in me la invasione francese del 1799., d’onde 1' er- 
rore d> avventurarmi in quella malaugurata età. 
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Ed in fine do termine a questa prima decade col 
far menzione del primo dispiacere avuto in fatto di 
scientifiche vicende, o fu che comparendo alla luce 
nel 1798. la Topografia fisica della Campania di Sci- 
pione Breislak, vale a dire quattro anni dopo la stam- 
pa del mio Saggio Litologico ec. in parlando de’ vul- 
cani di Roccamonfina egli, il Breislak, »e ne fa lo 
scopritore, quasi che un Pilla non ne avesse scritto 
molto tempo prima; ciocché non poca sorpresa recò, 
non solo ad Hamilton e Winspeare, ma anche agli 
stessi Naturalisti Napoletani di sopra menzionati. 
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L i el principio di questa seconda decade io con- 
tinuai ne’ miei studi della Storia e della Politica, eh' 
erano del tempo, e né potevano essere più opportu- 
ni. A questi studi associai 1' applicazione della Chimi- 
ca e della Fisica, secondo le scoperte fatte in qua’ 
tempi da l.avoisier per la prima, da Galvanie e Volta 
per la seconda, all’ arte medica, il di cui esercizio co- 
minciato con felici auspici nella prima decade pro- 
grediva felicemente ancora nella seconda. Mentre io 
era dedito a questi studi riuniti, lessi nè Giornali ta- 
luni quesiti medici -fisici -politici-economici del Baro- 
netto Inglese Sir lonas Sinclair che colpirono forte- 
mente il mio animo, il quale si trovrò apparecchiato 
a riceverli. Tosto mi accinsi a svilupparli in un lavo- 
ro anonimo coi titolo Le mìe Vedute sulla S'Nita’ 
e lo' ge vita* che comparve alle stampe nel 18(H. Mi 
convenne serbare 1’ anonimo in questo spiritoso opu- 
scolo per mettermi al coverto della persecuzione dei 
Medici; giacché proponendo in esso la necessità di do- 
versi rimontare la Medicina da capo, conveniva comin- 
ciare dalla conoscenza della Vita sana e morbosa, la 
qual conoscenza non poteva conseguirsi se non coll a- 
i ufo della Chimica e della Fisica: d’ allora in poi l ap- 
plicazione della Chimica e della tisica alla Scienza 
della vita fù il costante oggetto delle mie osservazio- 
ni accanto al letto dell’ ammalato, e segnò la linea 
della mia medica carriera. 

Ma in occasione della nuova invasione de Fran- 
cesi nel Regno avvenuta nel 1805. seppi dagli Lidi 
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ziali sanitari' dell’ armata, co’ quali ebbi occasione di 
essere in contatto e d’ intrattenermi secoloro su tale 
argomento, che nella scuola francese medica, avendo 


CT 


1 


questa il celebre Bichat alla testa ( di cui poi mollo tar* 
di lessi le opere ), s’ insegnava il contrario, cioè che 
le funzioni vitali erano funzioni sui generis rotonda- 
mente estranee alla Chimica ed alla Fisica, e che il 
volersi associare queste a quelle era lo stesso che far 
retrogradare la più utile delle Scienze. 

Si vedrà da qui a 25 anni quale delle due dot- 
trine doveva trionfare, se quella di un oscuro Medi- 
co italiano del mezzodì, che in tutto il corso della 
sua carriera medica, come mano mano si vedrà, è 
stato indefesso nell' applicare lo studio della Chimica 
e della Fisica alla scienza della vita sana e morbosa, 
o quella della cospicua scuola medica francese che ha 
insegnato e messo in pratica 1’ opposto principio. 

In questa decade le malattie acute autunnali en- 
demiche nel Circondario di Venafro infierivano più 
che mai, e mi diedero motivo di spingere viepiù le 
mie osservazioni secondo il principio di sopra esposto; 
sicché verso la fino di questa decade, c propriamen- 
te nell’anno (Sto. scrissi la mia Memoria sulla En- 
demìa del Circondario di Venafro, mandala poi alle 
stampe nel IX 1 1 , colla costante divisa dell’ applicazio- 
ne della Chimica e della Fisica a questo ramo di mor- 
bi; ciò che fece dire ad un sapiente Napoletano am- 
miratore del nuovo metodo lo dormo con que- 

« sta Memoria sotto il mio capezzale 

Trovandomi in questa mia seconda decade nel 
migliore della età e nel massimo esercizio medico mi 
trovai benanche nel massimo esercizio della galante- 


ria. Fu nel corso di questa decade che, valutando col- . 
la riflessione che portava a quanto io fisicamente sen- 
tiva nelle funzioni sessuali, mi surse il felice pensiero ^ 
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r ^J di essere la generazione animale mero risultato di 
¥ un processo affatto fisico, cioè di un processo elellro- 

r galvanico; qual processo elettro-galvanico, diceva Ira 
me, se di sua natura si nega allo sperimento di ap- 
parati fisici-bruti, non può negarsi allo sperimento di 
apparato fisico-animale tale qual’ è appunto nell’ ap- 
parato copulativo I’ Uomo esploratore in fisica colia 
sua riflessione al sentimento di quante si passa in se 
stesso nel corso del processo. 

Questa seconda decade giltò le prime basi delle 
osservazioni all’ uopo che, protratte nella terza doveva- 
no nel corso di questa somministrare materiali da 
servire all’ innalzamento dell' edilìzio della Misterio- 
sa generazione. Così un errore ( se ben per me allo- 
ra una necessità ) di sua natura sorgente di tanti 
altri, senza avvedermene, porgeva la mano ad una 
virtù. 
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Diedi comincia in foto a questa terza decade con 
regalare alla Patria degli olivi il Quadro oleario 
deli’ agro Venafrano, che fù tosto inserito nel gior- 
nale enciclopedico, di cui or ora. 

Nel principio di questa stessa decade non con- 
tento il mio animo di continuare nelle mediche di- 
scipline, tali quali sono stale nella passata decademo- 
tivate, e che col tempo mi dovevano condurre ad in- 
teressanti risultamene, pensai ripigliare I’ antico mio 
ramo di storia naturale, la mineralogìa vulcanica, ab- 
bandonato per le circostanze de’ tempi. E siccome la 
Mineralogia aveva fatto non indifferenti progressi pres- 
so Io straniero sotto i nomi di Orittognosia e Geo- 
gnosia, ambe fuse nella Geologia, così mi avvisai in- 
trodurre col fatto questa regina delle scienze nel Re- 
gno, proponendomi inlessere la Geologia vulcanica 
della Campania, che a maggiore agevolamento divi- 
sai intraprendere in più viaggi. 

Intrapresi il primo per le Contrade nord-ovest 
della Campania, rase dal Ciri, il quale nei 181*. com- 
parve nel Giornale enciclopedico di Napoli, scrittura 
periodica in quo’ tempi mollo accreditata, sotto il no- 
me Primo viaggio geologico per la Campania. Il Gior- 
nale del Regno delle due Sicilie di quel tempo, alla 
comparsa di questo primo viaggio ne menò alte le 
lodi, incoraggiando 1' Autore a proseguire nel suo 
proponimento, il primo di questo genere che compa- 
riva nel paese. 

Incoraggiato da questo primo successo, tosto in- 
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trapresi nello stesso anno 1814. il secondo viaggio 
al nord-est della Campania lungo il corso del Voi* 
turno; viaggio questo di molto interesse, giacché fa- 
ceva marcare da questa banda i rapporti di giacitura 
delle rocce vulcaniche colle rocce continentali. Tale 
viaggio comparve nello stesso Giornale enciclopedico 
del medesimo anno col nome di Secondo viàggio geo- 
logico per LÀ Càmpan<à. 

Questo secondo viaggio m’ inspirò il desiderio di 
eseguirne un altro, non prima divisato, nella catena 
del Matese, limitante la Campania vulganizzata all’ est, 
per la somma importanza geologica che mi sembrò 
avere quest’ alta catena montuosa situata tra gli A- 
bruzzi e la Campania. Nel 1815. la visitai nelle basi 
verso il sud nella montagna Pietraroia che trovai esse- 
re il piccolo Bolca del Regno, e di poi anche nelle ba- 
si verso il nord dalla parte di Bojano lungo il Biferno. 
Mi restava di salire al monte Miletto la più alta cima 
della catena; ciò che eseguii nella estate del 1816. Su 
questa vetta alta oltre i 6000. piedi Napoletani, mi- 
surata barometricamente (2), mi si parò davanti il 
rapporto della costituzione tìsica della Campania con 
quella delle catene montuose degli Abruzzi, e quindi 
mi nacque il desiderio di visitare queste, innanzi di 
progredire in quella. Appena disceso dal Malese viag- 
giai per gli Abruzzi,!ove realizzai sopra al luogo quanto 
aveva osservato dalla cima del Miletto. 

Contento in questo giro delle osservazioni raccol- 
te, rimisi «li visitare più in là il resto della Campania. 
Chiamato in questo tempo da interno irresistibile de* 
siderio di ritornare a’ miei antichi voti cioè, a chiari- 
re per quanto era possibile, il processo della ri- 
produzione animale, di cui la mia Memoria sulla ge- 

( 2 ) E non quanto per errore tipografico corse nella Geolo- 
gia Campana Parte 1. pag. I 7 . scambiandosi il 6in 9. 
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nerazione degl’ insetti, inserita nel Giornale enciclope- 
dico dell' anno 1812. ne fù la messaggera. 

Le mie osservazioni sentimentali raccolte sino a 
questo tempo, delle quali ho parlato nella passata de- 
cade, mi determinarono passare dai monti e valli al 
gabinetto, concentrandomi in tutto e per tutto in que- 
sto, ove mi proposi portare a termine il mio lavoro 
• che fù pronto dopo un anno, a contare dal mio ulti- 
mo giro. Quali e quante fossero state le mie ideolo- 
giche occupazioni allato delle osservazioni sentimen- 
tali precedentemente fatte, si possono desumere dal 
seguente aneddoto abbenchè giocoso. 

Io allora era cosi assorto nelle otre ideologiche 
di questo genere, che mi fecero passare mesi senza 
esercizio alcuno delle proprie funzioni sessuali. L’ af 
fezionatissima mia moglie di quel tempo se ne inge- 
losì fortemente, cosicché tormentato fui costretto dir- 
le un giorno Io non vi nego Signora dì esse- 

« re un peccatore a questo riguardo, ma vi assicuro 
« che ora sono innocente, lo mi sento da più tempo 
« fatturato, ma la fattura non è di alcuno è della scien- 
« za »... . 

Ultimato il lavoro, comparve esso alle stampe 
nel 1817. col titola II galvanismo nel suo euppobto 

COLLA RIPRODUZIONE ANIMALE. OVVBHO TBORIA DILLA GE- 
NERAZIONE. lo era già apparecchiato ad una guerra, 
molto diversa però da quella di cui or ora, poiché trat- 
ta vasi di dottrine polari che per la prima volta si 
applicavano all’ organismo animale; e dico per la prima 
volta, giacché niuna notizia si aveva nel Regno del- 
le dottrine polari organiche che contemporanea- 
mente si adottavano in Germania. Tanto ciò è vero 
che la strada da me battuta all’ uopo è evidentemente 
diversa dalla strada tenuta dagli Alemanni, quella che 
presto o tardi doveva condurre al Metodo naturale, 
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come col fallo si vedrà a suo luogo, mentre questa 
è rimasta circoscritta nel metodo artificiale col quale 
ebbe principio. E poi si sa che la Fisiologia di Spren- 
gel, la prima di questo genere a comparire tra noi, fu 
nel 1819., quando la teoria galvanica era vecchia in 
Napoli, e contava circa 10. anni di apparecchio; co- 
sicché oggi ( 1837) che pare volersi dalla universa- 
lità adottare la dottrina delle polarità animali, la sola 
che può spingere innanzi la più nobile e la più utile 
delle scienze, in rigore se ne deve la culla, almeno 
nel suo rapporto col metodo naturale, in un angolo o- 
scuro della Italia meridionale. 

Non tanto usci alla luce questo lavoro che talu- 
ni membri del Consiglio generale di Terra di Lavo- 
ro, allora residente in Capua, nella convocazione del- 
1’ Ottobre 1817. ne fecero un soggetto di mozione, la 
quali approvata unanimemente dai Membri, diede luo- 
go alla scelta di una Commissione incaricata di dire 
il suo parere sull’ Opera, e di proporre al Consiglio i 
convenevoli provvedimenti. Riporto qui fedelmente 
copia e del parere della Commissione, e del verbale del 
Consiglio all’ uopo, tali quali in quell' anno medesimo 
mi furono partecipati dal Presidente del Consiglio. 

« Sig. Presidente, Sigg. Consiglieri Questa 

« Commissione sollecita di prestarsi all’ incarico di 
« cui è stata onorata da questo rispettabile Consiglio, 
« si é fatta un dovere di portare attentamente il suo 
« esame sulla teoria della generazione del Dottor 
« D. Niccola Pilla — Il solo titolo dell’ opera basta 
« per additare tutta P arditezza della intrapresa. Un 
« sublime argomento, un sentiero non ancora battuto 
perla penetrazione di uno de’ più grandi arcani 
della Natura, e che ha lasciato ognora 
cesso gli sforzi dei Naturalisti, è trattato 
la con sapere profondo, colle vedute ’ 




graniti arcani i 

ra privi di sue- J 

ito dal Sig. Pii- À 

le più sensate, 
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« e con cognizioni che onorano troppo a'tarrrnte i 
« suoi (alenti; poiché in fatto di sistemi fabbricati e 
« sostenuti dalla immaginazione, fuori dubbio il più 
« commendabile è quello, che riposando sui fatti e 
« sulle osservazioni, scioglie tutt’ i problemi, e rove- 
ti scia tutte le obiezioni, che possono elevarsi sulla 
« materia. Cosi Copernico nel suo sistema cosmo- 
« grafico riportò il trionfo su tanti altri filosofi, il 
« metodo de" quali incontrava la insolubilità delle 
<i questioni che sorgevano dalla loro teoria. Ne duo- 
« le che come membri di una società tutta consul- 
te tiva manchiamo e di attribuzioni e di tempo per 
« eseguire 1’ analisi dettagliata di un lavoro tanto e- 
« simio. Può dirsi però in generale eh’ egli è tale 
« che bentosto vedremo interessare I’ altrui ingegno 
« per lo sviluppo d' idee le più bizzarre, le più bel- 
« le, e le più sublimi. Diremo intanto, e lo. diremo 
« con tutta la confidenza, che abbiamo in noi stessi, 
« che la loro moltiplicità, una esposizione accompa- 
« gnata dalla semplicità e dalla chiarezza, una pre- 
« cisione di dire, la decenza, il genio, il costume si 
« porgano per dir così la mano in questo libro ve- 
« ramente singolare. Diremo eh’ esso è pei senti- 
te mentali un nuovo codice d’ istruzione, il quale men- 
« tre li conduce ni Ila carriera quanto diilicile tanto 
« pericolosa del movimento sessuale, fa tralucere an- 
« cora delle sode ed importanti Verità per la garan- 
ti zia delle successioni. Diremo che importava troppo 
« conoscere il principio della organizzazione della 
« macchina umana; infine non sapremo meglio còm- 
« mendare una tale Opera che coll’ ispirarne altrui 
« la lettura. L’ egregio Autore potrà dire di se come 
a il Poeta di Venosa . . . 

tXfcGI MONCMEMUM AERE PERENNIUS .... 

.... Non umnis mori ah .... 
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« È dolce cosa per noi chiudere il -nostro giudizio la 
« conicamente espresso col raccomandare al Gongi- 
li glio di far conoscere senza indugio all’ ottimo Se- 
ti vrano un tal classico lavoro, e di commendare 
« alla sua munificenza il benemerito Autore, ma in 
« un modo solenne e confacente al merito ed alla di- 
ce gnità della cosa. — Facendo ciò, noi non la cede- 
« remo alle più colte società nel far conoscere al Mo- 
ti narca i soggetti cari alle scienze, ed utili alte Na- 
« zioni — Sieguono le firme. 

« Verbale quarto 

« Capua oggi li 11. Ottobre 1817 Essendo- 

« si presentati j membri della Commissione nomina- 
ci ta nella sessione seconda, per 1’ esame dell’ Opera. 
« della Teoria della generazione del Doti. Pilla, ed 
« avendo essi domandato ed ottenuto dal Sig. Presi - 
» dente la parola, uno di loro, ba letto in nome del- 
ti la Commissione medesima, il rapporto che si corn- 
ei piega in copia in questo Verbale — 11 Consiglio 
n inteso il rapporto molto lusinghiero della Commis- 
ti sione sul merito dell’ Opera; penetrato poi dal sen- 
si timento, che in ognuno de’ membri ha ispirato in 
« ogni passo la lettura della Teoria dbli.a genkrazio- 
« ne, considerando infine che secondo il senso del 
« Reai Decreto de’ 12. Dicembre ultimo, è interesse 



« de’ Consigli provinciali promuovere nelle Provincie 
« le buone istituzioni, tra quali occupa un particolar 
» posto quella di commendare al Principe i distìnti 
« cultori delle scienze, che recano splendore alla Na- 
ti zione, ed in particolare alla Provincia che gli ha 
« allevati, istituzione questa ora più che mai eminen- 
ti temente adottata in tutta 1’ Europa, dopo matura 
« deliberazione è venuto a risolvere a pieni voti. 

« 1 • Che il Presidente del Consiglio qual suo or- 
ti gano sia destinato a presentare a sua Eccellenza 

5a«^ J 
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« il Ministro Segretario di Stato per gli affari interni 
* un esemplare della Teoria della generazione per 
» Sua Maestà, onde si compiaccia l’ Eccellenza sua umi- 
« liarlo in nome del Consiglio al Reai Trono. 

« 2.° Che in questa occasione debba supplicarsi 
« Sua Maestà per parte del Consiglio, con apposito in- 
« dirizzo da distendersi in giornata dalla Commissione 
« medesima, e da discutersi dal Consiglio stesso nella 
« riunione di domane, affinchè la Maestà Sua si be- 
« nigni aécordareal benemerito Autore — l a decora- 
« zione dell’ Ordine Costantiniano - Un annuo assegna- 
« mento da fissarsi da Sua Maestà, che questo Con- 
ti siglio vota unanimamente sul facoltativo dolio stalo 
« discusso Provinciale a favore dello stesso vita sua 
« durante, a titolo] di diligente Cultore delle scienze 
« naturali: e ciò anche ad oggetto di abilitare il Pilla, 
« onde usare con più decenza la decorazione, e a 
« dargli la tranquillità necessaria per poter seguire con 
« libertà i suoi scientifici lavori. 

« 3.° Che lo stesso Sig. Presidente presenti a Sua 
« Eccellenza il Ministro due altri esemplari, destinati 
« perle L.L. A.A. R.R. il Duca di Calabria, ed il Prin- 
« cipe di Salerno. 

« 4.o Che questo solenne atto debba stendersi in 
« doppia spedizione, uuo per restare negli alti, e I’ al- 
oe tro per essere particolarmente rassegnalo dal Pre- 
« sidente, una coll' Indirizzo per sua Maestà alla prelo- 
« data Eccellenza Sua, onde fosse esso 1’ interpetre 
« de’ voti di questo Consiglio nell’ umiliarlo all’ Au- 
« gusto Monarca. Fatto e conchiuso nel sopraddetto 
« giorno mese ed anno — Il Presidente Antonio Ma- 
il strilli — Niccola Marrocco Segretario 

Lo stesso Consiglio nella Convocazione dell’ Otto- 
bre 1818. intese con piacere nella sua apertura . ... 

« Che sua Maestà si è benignata rimettere all’ Acca- 
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« demia delift Scienze,!' Opera sul Galvanismo del I). 

« Pilla per sentire il suo parere, in vista del quale la 
« Maestà sua prenderà in considerazione la supplica 
« umiliata I’ anno scorso al Reai Trono da questo con- 
« siglio medesimo u favore dell* Autore di essa.. .... 

Qual Sovrano ordinamento fù ben anche comunicato 
dal Consiglio all’ autore. 

In questo stesso anno 1818. in occasione di es- 
sere venuta Sua Maestà in Venafroa far la solita par- 
tita di caccia, fù seguita lai suo Augusto figlio il Prin- 
cipe di Salerno, al quale fui presentalo dal fù Mar- 
chese di S. Cla ir, suo Maggiordomo e cultissimo Cava- 
liere, il quale in modo assai lusinghiero parlommi del- 
la mia Opera sulla generazione, che aveva letta in ca- 
sa del Principe. Da S. A. R. fui accolto con quella 
benignità ciie gli è propria, e volle onorarmi dell’ Au- 
gusta compiacenza assieme colla Eccelsa Consorte, la 
Principessa di Salerno, nell’ osservare la mia collezio- 
ne fossile-organica. D’ allora in poi sono stato sem- 
pre onorato dall' Augusto Principe di sua particolare 
benevolenza. 

In questo stesso anno 1’ Accademia delle Scienze 
emise il suo parere intorno alla Teoria della gknera- 
zione, il quale, a quanto posteriormente seppi, non 
poteva esser più soddisfacente; e ratificò in esso quan- 
to il Consiglio Generale della Provincia di Terra di 
Lavoro, avea proposto all’ uopo nella Convocazione 
dell’ Ottobre 1817. 

Questo parere Accademico fù ben tosto il segna- 
le di ostinata persecuzione, la quale piantata sulla più 
nera delle calunnie -mi fece sciamare coll’ Ecclesia- 
ste .... Vidi calumnias quw sub sole gerunlur.. ,. et 
Illudavi magis mortuos quam vivos, el feliciorem ulro- 
■ que judicaoi qui nec dum natus est, nec vidit mala 
quia eubsole gerunlur. ( Cap. 1V.J 
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nimo del Principe da’ voli di due legali Corpora- 
umministrativa I’ una. scientifica P altra, alla qna- 
le ultima appartenevano un Piazzi, un Cotugnn, un Po- 
li, un Delfico, splendori della Scienza e giusti estima- 
tori del merito, per cogliere nel segno- ordisco noi bu- 
io la più vile delle bassezze col circondare un Prola- 
to della Provincia di Napoli, dandogli ad intendere 
chela mia Tt orla della generazione sapeva tutta di 
materialismo: tale il buon Prelato, che di tuli’ altro 
poteva sapore, massimo in que’ tempi, fuorché di Po- 
larità animali, la denuncia con apposito rapporto al- 
I’ Eminentissimo Arcivescovo di Napoli il Cardinale fù 
Ruffo-Scilla: tale questo Porporato la qualifica con di- 
retta rappresentanza a Ferdinando t.° di felice ri- 
cordanza v 

Ognuno può immaginarsi quale e quanta fosse 
stata la esacerbazione d’ animo che dovè provare a 
tale annunzio un Re religiosissimo. 

Io, in mezzo ad una vita limpida e senza mac- 
elli» intorno a siffatta imputazione, fui obbligato, a 
quanto posteriormente seppi da illustre Personaggio 
di Corte e di Stato, fù Duca d’ Asroli, al fù Marchese 
Tornasi Ministro Segretario di Stalo per gli affati «li 
giustizia, che allora teneva il portafoglio della Polizia 
generale, e che seppe disarmare la giusta indignazio- 
ne del Principe umiliandogli, che per 1! opera in que- 
stione vi era un giudizio accademico onorevole per 
I’ Opera e pel suo Autore, e che in quanto alla impu- 
tazione doveva starsi al parere de’ giudici competen- 
ti. Così furono salvi 1’ Autore e I’ opera. 

Difatti nel principio del 1820. fu dal Governo no- 
minato ad hoc un Giury, di cui se ignoro i membri, 
non ignoro il giudizio emesso fra Maggio « Giugno 
delio stesso anno, e cortesemente palesatomi dallo 
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stesso Personaggio di sopra accennato, quale giudizio 
non poteva essere più lusinghiero per me, e più av- 
verso alla maldicenza. 

Ma per una di quelle fatalità non facili a indo- 
vinarsi, malgrado la decisa volontà del Ministro Se- 
gretario di Stato per gli affari interni di quel tempo, 
il fù Tenente Generale Naselli, nel proteggere la mia 
giusta causa, 1 ’ affare tardò a proporsi al Re, soprag- 
giunse la rivoluzione del 1820 ., la imputazione restò 
pubblica o la mia innocenza restò seppellita nell’ Ar- 
chivio Ministeriale. 

Dopo ciò torno per poco indietro. Mentro io con- 
centrato nel mio gabinetto assimilavo nella dottrina 
della generazione i movimenti organici sì molecolari 
che fisici agl’ inorganici, si affacciava alla mia men- 
te la idea che i movimenti tra le grandi masse nello 
spazio non potevano avere origine differente. E però, 
terminala la teorìa galvanica, tosto mi accinsi a rea- 
lizzare questa idea nella mia Intboduzione alla teo- 
m a del moto universale, che comparve alla luce nel 
1818 ., e di cui nello stesso anno apparve un brillan- 
te estratto nel citalo Giornale Enciclopedico col tito- 
lo Sulla teoria del moto universale dee Dottor 
Pilla Cenno di Niccola Covelli Professore ec. 

Ma nello scientifico tutto è catena fatta di anelli, 
I’ uno che porge la mano a'I’ altro; di modo che lo 
Scienziato talvolta, senza volerlo è costretto, passare 
dall’ uno all' altro. Così la Teorìa della generazione, 
che trattava de’ movimenti molecolari e fisici, sì inor- 
ganici che organici, nel nostro Pianeta, porse la ma- 
no nella Teoria del moto universale ai movimenti tra 
le grandi massenei nostro sistema celeste. Entrambe 
poi suggerirono alla mia mente il desiderio di usci- 
re e dal nostro pianeta e dal nostro Sistema celeste, 
e di penetrare, menato innanzi dalle stesse dottrine, 
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per quanto era possibile, nell’ indefinito spazio. Direb- fr 
besi che in tale occasione io avessi voluto imitare il ^ 
cavallo Pegaso: Io deciderà il tempo. Intanto mi ap- 
parecchiai preliminarmente a quest’ ardita intrapresa 
nel seguente modo. 

l.° Collo studio della Bibbia, persuaso che in que- 
sto aureo libro doveva trovarsi la chiave per pene- 
trare nel Mistero della Creazione. 

2. ° Colio studio di osservazioni meteorologiche. 
Abituato, come si disse, ad alzarmi alle 7. ore d’ Italia 
in tutt* i tempi, venni a conoscere che nelle lunghe o- 
scurità il massimo de’ fenomeni meteorologici era 
dalla mezzanotte all’ Aurora, come al contrario nelle 
lunghe luminosità il massimo de’ fenomeni meteoro- 
logici era dal mezzodì al Vespero. Quindi mi appigliai 
al partito d’ istituire un giornale meteorologico a me, 
e con un metodo affatto pratico di osservare, per e- 
splorare ne’ tempi accennati la corrispondenza impon- 
derabile tra i Cieli e la terra, e viceversa. 

3. » Coilo studio della vita formalmente promesso 
da me nel finale della Teoria della generazione; 
giacché sin da che scriveva quest’ Opera si affacciò 
alla mia mente, essere 1’ uomo un piccolo universo in- 
tellettuale, la di cui vita perciò, una volta esplorata, 
poteva aprire la strada ali’ Universale. 

4. ° Col tirare a fine la Geologia Campana nella 
intima convinzione che una regione vulcanica, come 
questa, bene osservata, messa poi in relazione colle 
regioni vulcaniche conosciute del Globo poteva me- 
nare a risultamenli importanti. 

Dal 1818. in poi ebbero simultaneamente luogo 
questi quattro generi di studi' senza sapere ov’ essi 
mi potevano condurre. y 

Dal 1815. al 1820. raccolsi importanti materiali J 
nelle regioni sud-est e sud-ovest della Campania, le ^ 
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sole che mi restavano a visitare, sicché uniti questi 
materiali a que’ raccolti ne' precedenti miei viaggi per 
le contrade nord-est e nord-ovest della medesima, 
tutti gli elementi della Geologia Vulcanica della 
Campania si trovarono pronti al terminare di questa 
mia terza decade. 
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Era pronto nel principio del 1822, il mano- 
scritto Geologia vulcanica della Campàma per esse-' 
re menato alle stampe. Ponendo mente essere questa 
una occasione favorevole per risvegliare quanto nel 
1820. andò fallito, per opera della fatalità sul conto 
della mia imputazione, stimai bene, secondato in ciò 
non poco dal sempre commendevole Duca d’ Ascoli, 
rassegnare il manoscritto al Sovrano per 1' organo del 
Ministero di Casa Reale, sicché I’ opera fosse presa in 
considerazione. Il manoscritto di Reale ordine fù ri- 
messo al Ministero di Stato per gli affari interni, e da 
questo indi all’ Accademia delle Scienze per essere e- 
saminato. Fù sollecita I’ Accademia dare il suo parere 
ad un lavoro veramente nazionale, che dopo i fatti 
narrati nella prima parte produceva nella seconda il 
bene di mettere in relazione la storia fisica della Cam- 
pania colla storia fisica del Globo, che tosto per mez- 
zo del Ministro Segretario di Stato per gli affari in- 
terni fu sottomessa al Re, il quale nel Consiglio de’ 

23. Maggio dello stesso anno, a quanto nel seguen- 
te Giugno mi comunicò la medesima Accademia, per 
F organo del suo Segretario perpetuo si benignò or- 
dinare...... che 1’ Opera intitolata Geologia viilca- 

« NICA DELLA CAMPANIA DEL DOTTOR NlCfOLA PILLA SÌ 
« dasse alle stampe pronta a soscrivere la sua Sacra 

« Persoua tra gli associati... 

L’ Opera fù menata alle stampe nel 1823. Nel 
depositare gli esemplari di quest’ opera al Ministero ^ 
di Stato per gli affari interni, per Sna Maestà e per ^ 
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tutte le persone Auguste, colsi la opportunità rappre- 
sentare al Sovrano la mia innocenza intorno alla im- 
putazione fattami nella Teoria della Generazione, e 
la giustizia di essere rivaluto presso il pubblico di sif- 
fatta imputazione. L’ affare fù portato al Consiglio di 
Stato in questo stesso anno 1823: ma per le vicen- 
de de’ tempi la risoluzione Sovrana mi fù contraria . 
Tali peripezìe peraltro non mi arrestavano; la risolu 
zione era presa. 

Questa decade fù una decade continuata di mor- 
bi acuti autunnali* ed in conseguenza fù una decade 
intiera di osservazioni per me nello studio della vita 
accanto al letto dell'ammalato. Nel 1823. scrissi una 
memoria Osservazioni sulla Epidemia autunnale del 
1823.; e nel 1824. altra Memoria Osservazioni sulla 
epidemia autunnale dkl 1821.; entrambe che furono 
inserite nello stesso anno 1824. nel Giornale Medico 
di quel tempo diretto dal fù Professore Miglielta, il 
quale comunque prevenuto dal sistema Rasoriano si 
determinò, atteso il loro interesse, darle un posto nel 
suo Giornale. 

In questo frattempo Pilla figlio lesse nell’ Accade- 
mia Medico-chirurgica di Napoli una mia Memoria 
Governo dell’ impundiradile calorico^ fonte della vi- 
ta ) ne’ morbi. 

Nel 1825., riunendo le osservazioni precedente- 
mente fatte ne’ diversi rami della Storia naturale, com- 
pilai una Memoria Stato delie conoscenze sulle 

FORZE UNIVERSALI ORGANICHE ED INORGANICHE DELLA NA- 
TURA nbll’ anno xxv del secolo xix , quale memoria 
comparve in quell’ anno stesso nel Giornale di quel 
tempo Eco della Verità; e poscia fù inserita nello Mie 
vedute sulla sanità’ e longevità’ riprodotte per Ir 
stampe nel 1826-. Giudice legittimo di questa Memo- 
ria il fisico Poli in una delle conversazioni della sera 
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mi menò alte le lodi: di fatti fu esso pochi anni dopo 
il semenzaio, d’. onde principalmente io attinsi la Scien- 
za della Vita. 

Le osservazioni meteorologiche di 6. anni, delle 
quali la porzione raccolta sino al 1822. fù consegna- 
ta nella seconda parte della Geologia Campana, ter- 
minarono in quest’ anno 1826., riunendole in una Me- 
moria ( inserita idem ) Osseivazioni e considerazio- 
ni sui temporali e le tbmperaturb; la quale Memoria 
finì di sciogliere il problema motivato nella seconda 
parte Geologia Campana, se la temperatura at- 
tuale ( non antica ) del Globo è insita a se, come u- 
niv.erislmt*nte si crede, o viene dall’ Astro. Qual pro- 
blema applicato nella sua soluzióne a tutt’ i corpi il- 
luminaii dell’ Universo dovea col tempo promettere 
importanti risultamenti in Cosmogonia. 

Nel 1826. compilai la Memoria (inserita idem) 
col titolo Applicazione delle forze universali della 
Natura alle forze vitali. In questa Memoria colla so- 
lita applicazione della Chimica e della Fisica alla Scien- 
za della vita combattei solidamente i principi' della 
Scuola Francese, di essere cioè,i moti vitali essenzial- 
mente differenti dai moti bruti, e ne stabilii la loro 
identità e comune andamento, non sapendo che in 
questo tempo la Scuola Francese cominciava ad abiu- 
rare il suo errore nell’ ultima edizione dellà Fisio- 
logia di Magendie, e nella professione di fede, dirò 
così, fatta all’ uopo da Cuvier nella seduta delle 4. Ac- 
cademie de’ 24. Aprile 1824. ne’ seguenti termini 

Ce serait sur loti l la physiologie elle ménte, la Science 
de la vie, qui nous verrions, conditile par F histoire 
nalurelle la chymie et la physique, s’ ouvrir de toutcs 

V • parti des roules non frayées, et donner le plus <f espe- 

mL rances à f humanité 

V I Nel principio dell’ anno 1827. venne a divertirsi 
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"jì' nelle Reali Cacco di Venafro Francesco 1. di gloriosa me- 
) moria, assieme colla eccelsa sua Consorte, con parte 
della Reai Famiglia e con S. A. R. il Principe di Sa- 
lerno, seguito da splendida Corte. Essendo andato un 
distinto Personaggio di Cortea visitare 1’ Ospedale di. 
Venafro, e sapendo essere stato esso eretto per le mie 
cure, dimostrò agl’ impiegati dello Stabilimento il de- 
siderio di conoscermi: avvertito, fui tosto a compli- 
mentarlo e mi parlò non dell’ Ospedale, ma ancora 
delle mie Opere, e singolarmente della Teoria della, 
(.enee azione, della quale in generale egli^fe cono- 
sceva le vicende. Informato da me . minutamele del 
lutto m’ invogliò di presentarmi al Sovrano, eh’ esso 
stesso avrebbe prevenuto, con un esemplare della 
Teoria Galvanica e con una memoria all’ uopo. Ai 
2. Febbraio fu la presentazione: rassegnai 1’ esem- 
plare della Teoria della generazioni al Re coll’ a - 
naloga memoria, un esemplare delle Mie vedute ec. 
riprodotte per le stampe I' anno innanzi ed arricchi- 
te delle tre Memorie or ora motivate a S. M. la Re- 
gina, éd un esemplare della Geologia Campana alle 
IjL. AA. RR. il Duca di Calabria ( oggi Ferdinando II.), 
al' Principe Carlo, ed al Principe di Salerno. Tanta fù 
la benevole accoglienza delle LI.. Maestà e delle Per- 
sone Auguste, che in quella mattina a me sembrò 
trovarmi nella reggia di Luigi XIV-, nella quale i 
Grandi di Corte facevano a gara nel richiedere le 0- 
pere de’ Sapienti della loro età. 

Quanto ora vado a' dire nella maggior parte mi 
fù in seguito riservatamente comunicato dal mio no- 
vello Mecenate, di cui se per delicatezza conservo il 
silenzio, la riconoscenza però sarà indelebile nel mio 
cuore. 

Ritornato il Re alla Capitale sna cura fù di man- 
I dare all’ Accademia cattolica di Roma, in esame, la ( 
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lEOIUA DELLA GENERAZIONE, il giudizio che n’ ebbe t| 


r ottimo Monarca fu superiore all’ aspettativa tanto in 
ordine alla imputazione quanto in ordine al merito. Do- 
po di ciò il Sovrano fece tenere la mia memoria al 
Ministero degli Affari interni per essergli proposta una 
cogli antecedenti. 1/ esimio Personaggio assisteva in- 
defessamente a mio vantaggio il Ree la Regina, la 
quale soprattutto gli disse un giorno.,.. Che non <iu- 
« bili il Dottore, v è il Principe di Salerno per lui .... 
Di fatti molle furono in tali circostanze le premure 
del Principe di Salerno a mio favore, sino a degnar- 
si parlare caldamente al Ministro Segretario di Stalo 
degli affari interni di quel tempo. Ma la gelosia scien- 
tifica che tutto conosceva fece avvicinare un Ministro 
da lungo tempo dominatore della politica del heguo 
e che verrà inscritto negli annali patri alla maniera 
di Prostrato. Propostosi al Re l’ affare in Consiglio di 
stato verso il declinare dell’anno 1827-, prevalse il 
parere di questo Ministri, il quale fece adottare in- 
torno al medesimo la risoluzione di doversi stare al 
disposto di Ferdinando I. del 1823-. Cosi per la secon- 
da volta purificato dalla imputazione, per la secon- 
da volta la mia innocenza restò consegnala all’oblio. 

AH’ entrare dell’ anno 1828. le diverse conoscen- 
ze acquistate sino a quel tempo nell’esercizio de’ quat- 
tro generi di studi' motivati nella fine della precedente 
decade, mi fecero trovare nel bivio, se io doveva oc- 
cuparmi della Cosmogonia o della Vita: fortuna vol- 
le che mi appigliassi al primo partito, senza però mai 
mancare alle solite osservazioni annuali sui morbi 
acuti autunnali in applicazione alla vita; dico per for- 
tuna, giacché dopo essermi indefessamente trattenuto 
per tre anni, 1828-1829-e. 1*30- nelle conoscenze co- 
smogoniche venni infine a comprendere che, dopo lo 
studio della Bibbia, era lo studio della vita deli' Uo- 
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-tJ mo, di questo sempre per me piccolo intellettuale u- 
2 riverso, che poteva con successo introdurmi nell’ U- Tf 

7 riversale. Quindi lasciai lo studio Cosmogonico per ^ 

riprenderlo a tempo opportuno, e mi proposi, dopo 
le istruttive epidemie e Vernale ed Autunnale del 1 83 1 
che posero termine alle mie mediche osservazioni e 
nello stesso tempo alla mia quarta decade, consacrar* 
mi esclusivamente alla Scienza della Vita. 
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Fa oltre i venticinque anni, a contare dalla 
prima stampa delle Mie Vedute ec. avvenuta nei 1804, 
e soprattutto nelle due ultime decadi di questi anni 
25., io ho seminato indefessamente svariate sementi 
sul territorio della vita: conveniva alla fine racco- 
gliere il frutto. Un Trattato elementare sulla Scien- 
za DELLA VITA IN APPLICAZIONE PRATICA ALLO STUDIO 

de' morbi acuti autunnali (cholera Europeo) dominanti 
nra Regno di Napoli ad uso d’ insegnamento per la 
gioventù’ medica Napoletana compilato nelle lunghe 
silenziose notti del 1831-al 1832- è stato questo frut- 
to. E qui giova ripetere, che se in questo lavoro, 
come ne’ precedenti, le mie dottrine polari si trova- 
no in coincidenza con quelle degli Alemanni, la stra- 
da n’ è stata tutta diversa; essa è stata tutta mia, e 
tale che da se stessa doveva condurre, come ha con- 
dotto, al Metodo naturale in Medicina (3). 

Ma lo storico necrologico de’ sapienti della sua 
età aveva scritto...... Des idée*, qui ne soni pre - 

sentées, et defendues parcelui qui les a congues, soni 
plus svjettes que d' autres à tomber dans V oubli... (4j 

Ed in altro luogo Il faul Urujours beacoup de lems 

pour que In verité la plus sensible déplace les pre- 
ventions enracinées par V habitude . .... ( 5 ) 

(5 ) Si conni Iti top rati ulto 1’ ullima Lenone ( Lettone V.) di que- 
llo lavoro. ' 

( 4 ) Cnvier Eloge hiitorique de M. Beauvoii Iute 27. Miri 1820 
dan« lei léancei publiquei de 1’ Institut Royal de France. 

(5) Eloge hiitorique de M. le Coiste Bartbollat tuie 7. Join 4824 
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Sublimi verità queste che sono tramandate dal- 
Storia scientifica di tutt’ i tempi, e che mi fecero 
sorgere il pensiero d’ insegnare io stesso quest’ Ope- 
ra nella Capitale, nel miglior modo possibile. In que- 
sto frattempo, il mio diletto Figlio Leopoldo, del se- 
condo letto, progrediva nella Capitale a passi veloci 
nella geologia, ed aveva bisogno della compagnia de’ 
suoi; dall' altra parte la mia tenera famiglia dell' ul- 
timo letto aveva bisogno di educazione: (l) tutti que- 
sti molivi, preciso il primo, mi trassero colla famiglia 
in Napoli nel corso del 1832. 

Poco innanzi però di questa mossa sentii I’ im- 
perioso bisogno di presentarmi al ministro della Po- 
lizia generale, e pregarlo con apposito rapporto di oc- 
cuparsi della mia vita religiosa e scientifica, onde 
questa fosse lo scoglio, verso il quale andasse a 
rompersi 1’ ostacolo che in caso d’ insegnamento pote- 
va affacciare la Commissione d’ Istruzione pubblica, 
nella quale in tal tempo trovavasi Presidente il buon 
prelato ( oggi alla eternità j che iniziò la mia impu- 
tazione. Assicurato della mia biografia, diedi I’ ultima 
mano in Napoli al mio lavoro di sopra menzionato, 
che comparve alle stampe nel 1833, e di cui si oc- 
cuparono in quest’ anno stesso quasi tutti i Giornali 
della Capitale e politici e scientifici. 

In questo medesimo anno mancò ai vivi il Cate- 
dratico di Anatomia patologica nella Regia Universi- 
tà degli studi' di Napoli. Tosto rappresentai al Mini- 
stro Segretario di Stato per gli Affari Interni, Cava- 
lier Santangelo, a voce ed in iscritto la necessità di 
convertirsi la cattedra di anatomia patologica che in- 
segna cose morte e sterili, in auatomia fisiologica che 




) Dopo la morte della mia seconda moglie fui costretto a pas- 
sare alle terze noue. 
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avrebbe insegnato cose vive ed utili; e che a questa 
Cattedra, come depositaria della Scienza della Vita, io 
vi veniva chiamato di diritto dall’ Opera di tal gene- 
re di fresco uscita allt, stampe. Ravvisai nel Ministro 
un interno convincimento di quanto io asseriva e do- 
mandava, ma travidi pure nel suo animo che il mio 
nome n’ era 1' ostacolo. La Cattedra in seguito restò 
com’ era, si scrisse, e si provvide. 

In questo stato di cose presi il partito di aprire 
un privato insegnamento in casa. Avanzai la mia do- 
manda di permesso alla Commissione di pubblica I- 
struzione nella sicurezza che rimessa essa, come di 
uso, alla Polizia di fresco consapevole della mia bio- 
grafia, io sarei stato agevolalo nel privato insegna- 
mento. Si crederebbe? la domanda neppure ebbe l’e- 
sito ordinario. Così fui obbligato rinunciare all’ Inse- 
gnamento del mio Lavoro, il quale perciò è caduto 
noli’ oblio ( 6 ); non lasciando la intima convinzione 

della mia coscenza qui formalmente dichiarare 

« che mai la Medicina comincierà da questo lavoro, o 
da altro analogo, mai la medicina si rislaurerà . .... 

Osservando che 1’ ombra della Teoria della ge- 
nerazione mi perseguitava da per tutto, e che se io 

C6) Tanto ciò è vero, che, essendo penetrato Terso la fine del 1 856, 
il cholera asiatico in Napoli, i non pochi Medici Napoletani che ne 
parlarono in quanto al suo rapporto cel cholera Europeo nomina- 
rono un Sidhenam tra gli antichi, molti tra’ moderni senza però es- 
servi tra questi un Pilla che per 40. anni si era trovato in 
mezzo al cholera europee, e che di questo avea scritto un recentis- 
simo Trattato, il quale da se stesso tracciava la strada a battersi 
nella patologia e terapeutica del cholera asiatico, tuttoché di questo 
niuna menzione se nè fosse fatta nel Trattato, per rigore di scienza, 
il quale non permetteva mettere in fascio le osservazioni fatte nel 
cholera europeo e le osservazioni ancora da farsi nel cholera Asia- 
tico. Certamente non sarebbe avvenuto tale oblio, se 1* Antor# fosse 
riuscito nelP insegnamento del suo lavoro. 
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era fatto per la età, la età non era fatta per me, pre- 
si il partito di rimpatriarmi al declinare del 1833-, la-* 
sciando però la famiglia in Napoli, sì per continuare 
quivi a provvedere alla sua educazione, sì pure per 
proseguire a far compagnia all' emulo di Saussure. 

l-a famiglia intanto, che non conosceva la vera 
origine del mio muovere improvviso per Venafro, re- 
stò afflitta, e di ricambio affliggeva anche me. Ghia» 
rita poi di tutto, la famiglia, mi lasciò tranquillo nel 
mio domestico campo trincerato, fortunatamente da 
me stesso creato nel corso della mia vita per ricove- 
rarmici in caso di ritratta, e mantenermici al cover- 
to degli assalti mondiali; qual campo sarebbe stato 
più circonvallato se gli avessi addetto quanto ho pro- 
fuso per la Scienza. 

Nella mia ritratta, isolalo, libero, indipendente, 
scevro da' rumori di famiglia, con una vita tutta a 
me, comunque non ancor rinvenuto dal detto del- 
1’ Apostolo (1) .... De tributatione nostra . . . grava- 
ti sumus supra virtutem, ita ut toederet nos etiam vi- 
vere ripigliai il mio lavoro cosmogonico continu- 

andolo negli anni 1834-1835- e 1836- Strada facen- 
do mi avvidi sempre più, che doveva continuare a 
raddoppiare i miei sforzi nello studio della vita uma- 
na, onde giungere, per quanto era possibile, alla me_ 
ta; ma sotto un aspetto diverso da questo tenuto nel- 
la compilazione del Trattato elementare sulla scien- 
za della vita, dappoiché in questo tratta vasi della vi- 
ta materiale restando la vita intellettuale al suo posto, 
laddove nel mio lavoro Cosmogonico trattavasi di co- 
noscere l' esercizio della vita intellettuale in se stessa 
allato della materiale. E mi avvidi, che non si pote- 
va fare un passo nel sublime della vita intellettuale 

( 7 ) Epiit. II. ad Coriothioi. 
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senza prima conoscersi fisiologicamente la vita mate- 
riale, e che per passarsi da questa a quella, conveni- 
va procedere non per salto ma per transizione. E pe- 
rò mi convenne adottare un metodo che mi sembrò 
tatto naturale nell’ edificio che mi proponeva innalza- 
re; quello cioè 1°. di piantare un abbozzo della vita 
materiale tal quale risultava dal Trattato di sopra ac- 
cennato; 2.° di seguire la vita materiale, associando 
alle proprie fisiologiche conoscenze le rei enti scoper- 
te anatomiche, sino al suo congiungimento colla vita 
intellettuale; 3.° di trattare della sola vita intellettua- 
le in se stessa indipendentemente dalla materiale, fa- 
cendo uso del metodo fotogenico, non mai della Psico- 
logia se non nel suo rapporto colia Fotogenia; 4 .* ed 
infine colla fida scorta della conoscenza della vita fo- 
togenica umana, esplorare nella vita fotogenica uni- 
versale. 

Cosi un Trattato completo della vita umana e 
materiale ed immateriale, condotta quest’ ultima col 
metodo fotogenico, metodo affatto nuovo, qual tratta- 
to, dopo la Bibbia, mi ha introdotto nel santuario del- 
la Cosmogonìa, trovasi fuso nel lavoro che ha per ti- 
tolo Introduzione agu elementi di Cosmogonia di 
N.‘ Pilla, compilati nell’ anno 1836. sesiagesimoquin- 
to di sua età, dopo 19. anni di ricerche a cominciare 
dalla sua teoria della generazione comparsa alla lu- 
ce nel 1817-: qual lavoro ha chiuso i miei 45. anni 
della vita scientifica. Chi avrebbe creduto che un uo- 
mo male a proposito imputato di materialismo aves- 
se dovuto compire, senza aspettarselo, la sua scien- 
tifica carriera con essere, massime i tempi così deplo- 
rabili intorno a siffatto argomento, 1’ apostolo della 
vita intellettuale, di quella vita concessa dal grande 
Iddio al solo Uomo, per costituirlo piccolo universo 
intellettuale, ovvero piccolo Mondo fotogenico divina- 
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mente animato nel primo Uomo, suscettivo in questa 
sublime qualità di penetrare nel Mondo fotogenico u- 
niversale, e quindi nella Cosmogonia, ovvero nel ma- 
raviglioso Universale delle sue Divine Opere? 

Facendo io la confidenza, verso il declinare di 
questa mezza decade, di tal mio lavoro ad un dotto 
Amico superiormente impiegato nella Provincia disse- 
mi questi con calore Come voi non appartenete 

» ad un’ Accademia? io risposi con freddezza die 

i Molieres, i Bordaloues, i Mably non furono mai Ac- 
cademici. 

Avvezzo a scrivere il mio e non I' altrui, e ad 
essere preciso nel proprio stile, le mie Opere offrono 
piuttosto piccolo volume: di questo conio ancora è la 
mia Introduzioni alla Cosuogopkja, la quale, par- 
tendo dal Sacro Codice, e precedendo con questo in 
pieno accordo nelle essenziali dottrine, si rimane ine- 
dita, perchè, quale argomento inesauribile dalla uma- 
na intelligenza, sarà essa, finché vivo, l’oggetto del- 
Je mie cure sia con ritoccarla, sia con illustrarla di 
note, sia con arricchirla di appendici, sia, se uopo fos- 
se, con smontarla e rimontarla: e però i posteri la 
leggeranno dopi» la mia morte assieme con questa 
Vita che a me sembra quasi avere raddoppiata per il 
metodo tenuto di alzarmi alle 7. ore d' Italia di tutti 
i tempi e talvolta vegliare notti intiere o quasi intiere. 
In questa guisa per lo meno il mio giorno è stato di 30. 
ore, ilmese di 40. giorni, l’ anno di 16. mesi. Come nella 
strategia un Capitano colla rapidità delle sue manovro 
moltiplica virtualmente i soldati per giungere a trion- 
fare degl’ inimici, così io nella Scienza coll’ alzarmi 
di buon mattino ho moltiplicato virtualmente le ore, 
i giorni, i mesi, e gli anni per giungere a trionfare 
degli ostacoli. Se dunque è vero, come lo è, essere 
gli ostacoli i Pirenei della Scienza, non vi saranno 
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più Pirinei pe' studiosi del buon mattino. É questa K 
più utile lezione che* presenta questa vita: felici i po- 
steri se ne profitteranno 

In quanto a me, dolce ed inapprezzabile com- 
penso di questa laboriosissima Vita è stato il trovar- 
mi nell’ anno, in cui la scrivo (1837), il Simile del 
tempo; colla sola differenza che se il Prefetto del Pre- 
torio, di Adriano 'nel passare nè suoi 60. anni di età, 
dalla vita pubblica alla vita privala ebbe a dire in mo- 
rendo ne’ suoi anni 66... ho vissuto 6. anni... io nel 
passaggio che ho fatto nell’ anno sessagesimosesto di 
mia età, da una vita tutta tempestosa in contatto col- 
la Civiltà ad una vita tutta beata in contatto colla roz- 
zezza posso ben dire .... 1’ ultimo anno della età di 
» Simile è il primo della vita mia . . .. ed in altri ter- 
mini, è il primo anno che vivo. 

Doto in Venafro 1’ anno di grazia milleottocen- 
totrentasette. 
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APPENDICE A QUESTA VITA NEL 18*9. 

DI CONTIN u AZIONE ALL’ ULTIMA MEZZA DECADE SCIENTIFICA 
DEL 1837. 


Ceco le produzioni scientifiche edite ed inedi- 
te che successivamente hanno avuto luogo dal 1837. 
lino ad oggi. 

A. Relazione del morbo colerico Indiano - Speri- 

mentato in Venafro nel 1837.- Filiatrb Skbezio-No- 
vembre 1837. . 

B. Su di un rimedio popolare ne* morbi colerici 
acuti- Severino Novembre 18*1. 

C: Riflessione sull'articolo Scienze Chimiche ec. 

Lucifero 19, Gennaio 1842. 

D. La Folografla artificiale in rapporto colla foto- 
grafia naturale Severino Dicembre 18*1. 

E. Sulla necessità di riformarsi 1’ insegnamento 
medico del Regno di Napoli. Idem Gennajo 18*2. 

F. Sul modo di riformarsi l’ insegnamento medico 
del Regno di Napoli. Idem Maggio 18*2. 

G. Il rimedio popolare, ovvero a’ acqua vinifera 
in applicazione teorico-pratica ne' morbi acuti verna- 
li. Memoria edita nel 18*5. 

H. Lettere mediche del Dottor Niccola Pilla a suo 
figlio Leopoldo, e risposta di questo alle medesime. Pi- 
sa 18*7. 

I. La istruzione medica del tempo del 1848. ad 
uso d’ insegnamento, preceduta dal seguente appello 

ALLA GIOVENTÙ MEDICA EUROPEA 

Giovani medici Europei - Lascio in deposito al 

-i ^*45 
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